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È nel gusto irresistibile della grande avventura


e della vittoria, e nell’azione creativa, 
che l’uomo trova le sue gioie supreme. 
(Antoine de Saint-Exupery, Cittadella)


 


 


 


Per Anna






 


[image: image]


 


“Quando il conflitto domina, quando il fratello si rivolta contro il proprio fratello, quando il mondo è in pericolo e il caos fa ritorno, lo Spirito del Mondo si risveglia dal suo sonno e benedice i propri figli. Ricordate, ovunque voi siate: i Simulacri non ci lasciano mai soli. Vegliano su di noi da tempo immemore, e continueranno a farlo. Per sempre.”


Frase attribuita al venerabile Torusta, ma di cui non esistono evidenze storiche. È riportata in diverse cronache custodite presso la Biblioteca Nazionale a Noléa, ma nessuna ne cita la fonte. Tuttavia, non esiste remoto villaggio che non ne reciti una versione, differente nella terminologia ma identica nel senso. E questo particolare non fa che infittire il mistero riguardante il cosiddetto Spirito del Mondo.


 


Dottor Erinnus Morgen 


Prima Cattedra della Facoltà di Storia 


Università di Noléa
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- Vedi, amico mio, è questo il tuo errore. - Disse il Kaller. - È vero che al centro del nostro mondo vi è il potere, ma ciò che importa davvero è il come lo si conquista.


Immerso nella luce del sole di mezzogiorno che entrava dalle alte finestre alla sua sinistra, il Bharda sorrise e scosse la testa. Per distrarsi gettò un’occhiata  all’esterno, verso il profilo dell’avionave che lo aveva portato fin lì, nella base segreta dell’organizzazione della quale era il secondo in comando.


Bharda e Kaller - riflettè. Due titoli altisonanti, retaggio del periodo imperiale di Noléa, non più in uso da secoli. Naturalmente, era stato proprio il Kaller a sceglierli. Così come era stato lui a creare quell’organizzazione.


E così come era stato lui a studiare il piano che avrebbe cambiato per sempre le sorti della Devenia.


- Su questo non ci troveremo mai d’accordo. - Ribattè infine il Bharda, guardandosi intorno, come se volesse evitare lo sguardo del suo interlocutore.


Sulla parete alla sua destra giganteggiavano imponenti statue di antichi guerrieri, inframezzate da arazzi e quadri altrettanto preziosi. In alto, il soffitto a botte lo sovrastava, costellato di sfarzosi lampadari con i bracci disseminati di decine di cristalli di luceterna. Sotto i suoi piedi, il magnifico pavimento di marmo striato era talmente lucido da riflettere la sua figura interamente vestita di nero.


In quel luogo, riflettè il Bharda, tutto era grandioso.


Così come lo erano i loro progetti.


- Tu non poni attenzione a ciò che ti dà la maggiore soddisfazione: la sfida! - La voce del Kaller lo riscosse dai suoi pensieri. - Ti poni un obiettivo, e superi qualsiasi cosa si frapponga tra te ed esso. La competizione! Trovare qualcuno che provi a fermarti, che riesca a metterti i bastoni tra le ruote. La misura della tua grandezza è data da costoro. È questo che rende la vita degna di essere vissuta! - L’uomo era trasportato dalle sue parole, che accompagnava con una gestualità composta ma potente.


- Se è il tuo avversario a essere fondamentale, allora perché non ti accontenti di un obiettivo più... normale?


Il sorriso del Kaller si allargò, mentre gli occhi si illuminavano: - Perché non c’è nessuno alla mia altezza! - La sua voce prese vigore, e il suo tono si alzò. - L’unica sfida che mi resta da vincere è con me stesso. Quello che ho in mente è qualcosa che nessuno è riuscito a realizzare. Il solo fatto che un obiettivo del genere non sia mai stato raggiunto mi esalta, poiché io sarò il primo. E se nel mio tragitto dovessi trovare qualcuno abbastanza capace da ritardarmi, allora tutto questo avrà avuto ancora più valore! - Concluse, sollevando lo sguardo al cielo, come se il soffitto non esistesse.


Persino il Bharda si sentì galvanizzato da quelle parole.


Era vero che quest’uomo era dotato di un carisma eccezionale, pensò. E non era merito solo del suo aspetto. Certo, i capelli e la barba biondi e curati lo rendevano austero e nobile, e gli occhi azzurri e la voce profonda e limpida erano magnetici. Ma possedeva anche un’intelligenza fuori dal comune, era lo stratega migliore che avesse mai conosciuto, e il più abile spadaccino con cui avesse mai duellato. E tuttavia...


- Non è con il romanticismo che si vincono le guerre. - Disse.


- Ed è per questo che ci sei tu, amico mio: nessuno è più capace di te per aiutarmi in questa impresa. Hai detto bene, io sono un romantico...


- Ma i romantici non trattano la vita altrui con la leggerezza con cui lo fai tu. - Il Bharda non riuscì a nascondere una nota di stizza, mentre inchiodava i suoi occhi in quelli del Kaller. - Cinque giorni fa hai torturato un prigioniero fin quasi a ucciderlo. Ieri hai firmato una donazione di un milione di scudi per i reduci della guerra contro Sehemot. Stamane hai minacciato di morte un tuo soldato solo perché stava litigando con la sua donna. A volte non riesco a capire se tu sia un folle schizofrenico, un passionale filantropo oppure solo un freddo calcolatore.


Il Kaller lo fissò per alcuni istanti, poi iniziò a ridere. Una risata senza alcuna traccia di livore.


- Amico mio, è per questo che sei il mio braccio destro! - Disse infine.


- Hai una mente notevole, e io stimo più di ogni altra cosa le intelligenze superiori! Io ho un obiettivo, e lo perseguo ignorando qualsiasi vincolo: leggi, religioni, filosofie. Affronto la realtà che mi circonda in modo che il risultato sia esattamente quello che io desidero. E questo mi porta giorno dopo giorno più vicino al mio scopo finale.


- E quale sarebbe questo tuo scopo? Dominare il mondo, essere l’uomo più ricco, o il più potente?


Il Kaller scoppiò di nuovo a ridere.


- Lo vedrai, mio caro Bharda, lo vedrai! E adesso seguimi, ho un impegno importante!


Così dicendo, il Kaller si avviò, con quel suo incedere solenne e al tempo stesso spensierato, ennesima stranezza di quell’uomo, nel quale convivevano nature diverse e apparentemente incompatibili.


Il Bharda esitò solo un attimo prima di andargli dietro. Senza dubbio la fiducia in se stesso di quell’uomo era incrollabile. Anzi, non era probabilmente mai passata per la testa del Kaller l’eventualità che potesse fallire. Si riteneva superiore agli altri... E innegabilmente lo era.


Ed era proprio per questo che lui e tutti gli altri affiliati alla loro organizzazione lo seguivano.


Dopo aver percorso un lungo corridoio, arrivarono dinanzi a una doppia porta di ebano, liscia e scura, senza intarsi. Le maniglie erano d’oro, e vi era una piccola serratura, nella quale il Kaller infilò una chiave che portava in un taschino, agganciata con una catenella al suo gilè.


- Benvenuto nel mio santuario. - Disse, sorridendo sornione, e spalancò l’entrata.


Il Bharda scrutò nella stanza con curiosità, non sapendo cosa aspettarsi.


Una sala d’armi, una biblioteca con libri antichi dati per persi, una collezione di spoglie di belve mitologiche, un harem pieno di concubine: ognuna di queste cose sarebbe stata adatta, e non lo avrebbe stupito. Invece ciò che vide lo lasciò interdetto.


Illuminate da un gigantesco lampadario a luceterna, ventitrè scacchiere erano appoggiate su diversi tavoli. Di legno, marmo e cristallo, con quaranta file e altrettante colonne, e con i pezzi al di sopra di esse che rappresentavano pedoni, carri, torri, cavalieri, mura, dragoni e molte altre figure. Erano tutte scacchiere da Léanné, un gioco che si diceva fosse nato ai tempi degli imperi del passato, e che era considerato il sovrano dei giochi di strategia. Il mito voleva che tutti i più grandi strateghi della storia lo usassero per pianificare le proprie azioni. Forse era solo una leggenda, ma era innegabile che quel gioco richiedesse una concentrazione e un intelletto fuori del comune.


E in effetti - ammise tra sé il Bharda - una stanza del genere era adatta al suo condottiero.


Nel frattempo, il Kaller aveva estratto da una tasca una lettera ripiegata, e si era avvicinato a una scacchiera di legno chiaro e pieno di nodi. Dopo aver letto il contenuto della missiva, l’uomo mosse uno dei pezzi bianchi. Restò a fissare la nuova situazione, poi sospirò: - Un mese e non ha saputo fare di meglio... - Scosse la testa, e spostò un suo pezzo. - Tra qualche giorno, evita di investire nel commercio di diamanti, credo che il mio avversario non prenderà bene la lettera che gli spedirò.


- E tutte queste - chiese il Bharda - sono partite che porti avanti epistolarmente?


- Certo! Queste scacchiere sono regali che mi hanno portato i miei avversari quando mi hanno chiesto di giocare contro di loro. Diciamo che sono una sorta di pegno che pagano. Non immagineresti mai chi mi trovo ad affrontare.


Personaggi facoltosi, ragionò il Bharda, a giudicare dal valore di quegli oggetti.


- E quante ne hai vinte?


- Tutte, ovviamente.


Quanta sicurezza. Ma non era vuota spavalderia, il Bharda lo sapeva.


- Sai che questo gioco è perfetto per capire la psicologia di chi affronti? - Continuò il Kaller. - Molti lo riducono a un semplice passatempo, ma sbagliano. Sconfiggi qualcuno a Léanné e saprai anche come batterlo in un vero scontro.


Poi il Kaller si avvicinò alla parete di fondo della stanza. - Ora osserva. - Disse, afferrando una grossa stecca terminante con una pinza.


L’attenzione del Bharda fu distolta dalla partita che stava studiando, ed egli sollevò gli occhi sul Kaller, che stava guardando un enorme dipinto. No, non era un semplice quadro. Era un’altra scacchiera di Léanné, ma appesa al muro, di almeno due metri di lato. Tutti i pezzi erano rappresentati da tasselli di metallo lavorati a sbalzo, disposti nella posizione di partenza: i neri sulla sinistra e i bianchi sulla destra.


L’uomo abbassò lo sguardo: il Kaller adesso lo stava fissando con un’espressione intensa in viso, gli occhi luminosi come non li aveva mai visti, e il solito sorriso. Il Bharda lo vide sollevare la stecca che aveva in mano, agganciare uno dei pezzi e spostarlo su una nuova casella. Era un piccolo pedone bianco.


- Adesso inizia la mia partita col mondo. - Disse il Kaller. E il suo sorriso si allargò.




 


1 - Noléa


 


 


 


 


 


 


 


Il treno giunse in stazione sbuffando, mentre un getto di bianco vapore saliva dal fumaiolo e vivide scintille si sprigionavano dai freni. Era un treno molto vecchio, che sfruttava una tecnologia ormai in uso solo sulle linee più lontane dai centri vitali del continente. L’unico, nella stazione di Noléa, a utilizzare ancora la forza derivante dalla combustione del carbone per muoversi.


Sui binari vicini, le nuove locomotive a Repulsione, grandi più del doppio di quelle a vapore, erano sottoposte a un’accurata ispezione da parte dei tecnici, mentre gli addetti al movimento calibravano gli strumenti nelle Camere di Carica e riportavano alla giusta distanza i Blocchi di Repulsione. Più in là, altri treni partivano, con l’inconfondibile ronzio che accompagnava l’uso della forza motrice che da più di cinquant’anni era divenuta la base della tecnologia di tutta la Devenia, e il motivo della sua supremazia.


La stazione strabordava di gente, nonostante fosse solo da poco sorto il sole di quella fresca giornata di metà autunno. L’attività frenetica degli ambulanti che tiravano carretti carichi di generi alimentari e degli strilloni dei principali giornali contrastava con la flemma con cui gentiluomini e gentildonne provenienti dalle vicine città si dirigevano verso le uscite, seguiti da servitori che spingevano carrelli colmi di bagagli. La voce della gente generava un costante brusio, interrotto solo dagli annunci lanciati dai megafoni degli addetti alle informazioni.


La vecchia locomotiva a vapore giunse infine al completo arresto, con un ultimo intenso sbuffo di fumo. Le porte delle venti carrozze che componevano il convoglio si aprirono, e gli occupanti iniziarono a discenderne.


La maggior parte dei viaggiatori di quel treno era costituita da gente che arrivava in città per una visita ai parenti che vi lavoravano. C’erano poi i turisti delle zone più lontane, che spesso prendevano quei mezzi antiquati per un semplice gusto retrò. Una piccola parte, infine, era costituita da coloro che non potevano permettersi di meglio, e che si trasferivano a Noléa in cerca di opportunità di lavoro, o di una nuova vita. Tra costoro vi era un giovane spadaccino che scese per ultimo dalla carrozza eletta a propria dimora per la durata del viaggio.


Dopo essere stato ringraziato dall’ennesima signora che aveva aiutato con i bagagli, Winderful D’Annac poggiò per terra il proprio, costituito da un semplice borsone di pelle scura, di dimensioni neppure troppo grandi per qualcuno che cercava un nuovo inizio. Il ragazzo trasse poi un profondo e molto teatrale respiro, e si sgranchì il collo. I tre giorni di viaggio, e di immobilità forzata, per arrivare a Noléa dalla lontana provincia della Basenna erano stati molto lunghi.


Abbassato lo sguardo, Wind diede una lisciata al suo soprabito color cuoio, quindi lo allargò con uno scatto dei polsi, facendone gonfiare le code. Sistemò poi le maniche e i guanti di pelle morbida, il cinturone, e infine le cinghie che legavano al fianco sinistro la spada di famiglia, inguainata in un fodero talmente consunto da aver perduto il colore originario. Strattonò quindi il gilè, inforcò gli occhiali da sole tenuti nel taschino sul cuore, estrasse un orologio d’argento dalla tasca destra, ne fece scattare il meccanismo di apertura e ne fissò il quadro.


- In perfetto orario.


Quei gesti furono eseguiti in modo così studiato che chiunque lo avesse osservato avrebbe indovinato che si trattava di un provinciale che cercava di atteggiarsi.


Ma questo a Wind non importava, perché finalmente era a Noléa. Raccolse allora il proprio bagaglio, se lo mise in spalla, e si diresse con passo sicuro verso le imponenti uscite della stazione, e verso la realizzazione del suo sogno.


 


Tutte le descrizioni che la famiglia e il precettore gli avevano fatto della città di Noléa non erano state sufficienti a preparare Wind.


Mentre percorreva la gradinata al di fuori della stazione, il ragazzo ammirava l’estensione della piazza che si apriva davanti ai suoi occhi, pavimentata con lastre multicolore legate assieme a formare geometrie che davano una sensazione di ancora maggiore ampiezza. Osservava gli splendidi edifici che circondavano il piazzale, domandandosi quanto dovessero essere antichi. E quella splendida statua che campeggiava nel centro? Non poteva essere che la Fontana della Vittoria: un’opera d’arte conosciuta in tutto il mondo, nonché il simbolo di Noléa.


Il capolavoro dello scultore Leremiah, ricordò Wind, una piazza d’acqua dentro la piazza. Una fontana circolare interamente in marmo del diametro di venti metri, al cui centro si ergeva la statua della Vittoria. Su un piedistallo cubico di tre metri di lato, svettava per altri cinque metri una splendida figura femminile: Noléa, la donna di cui quella città portava il nome, vestita con l’armatura della fanteria di quindici secoli prima. Schinieri, cintura con una spada corta sul fianco, armatura pettorale, bracciali ed elmo oblungo aperto sul davanti. Nella mano destra una lancia, con la punta rivolta verso il cielo, come il suo sguardo.


Mentre le si avvicinava, Wind non riusciva a staccare gli occhi dalla dèa, sentendosi sovrastato dalla sua presenza.


- È bellissima, eh, giovanotto?


Il ragazzo sussultò. Era talmente assorto nella sua ammirazione da non accorgersi che al suo fianco si era fermato un uomo, anch’egli con gli occhi fissi sulla statua. Wind lo guardò, e l’uomo gli rispose con un sorriso.


Capelli biondi, barba curata, occhi azzurri, e un abbigliamento che lasciava molto a desiderare: una larga camicia sgualcita e ricucita in più punti che aveva perso il suo colore originale, un panciotto di lana consunto e un pantalone di velluto marrone pieno di toppe. A chiudere degnamente il quadro, degli stivali spaiati, uno marrone scuro e l’altro nero, ma che almeno parevano in condizioni decenti.


- Si dice che la modella fosse l’amante di Leremiah, ma non se ne è mai conosciuto il nome - disse l’uomo. La sua voce era limpida, baritonale, e Wind ne fu colpito. Nonostante il vestiario fosse quello di un mendicante, il suo portamento, il suo tono, il suo sguardo, erano quelli di un gentiluomo.


- In ogni caso, è perfetta per raffigurare Kailé, la Dea della Vittoria. - Continuò quello. - Si dice che fosse la donna più bella mai esistita, regina di un popolo guerriero che viveva in questa regione, e che il padre degli dèi se ne fosse innamorato perdutamente, elevandola al suo stesso rango e prendendola in moglie. Furono i suoi soldati a chiamarla “Noléa”, che era il nome della lancia che brandiva. E sai che cosa vuol dire “Noléa” nella nostra antica lingua? - Fece una breve pausa, senza davvero aspettare una risposta.


- Significa “luce”. E naturalmente, fu lei a fondare questa città. Si dice che prima di divenire una dèa, dopo aver sconfitto una popolazione vicina e aver conquistato questi territori, scagliò la sua lancia da una delle colline qui attorno, e quella si conficcò proprio in questo punto. E qui costruì la capitale del suo regno.


Si zittì, guardando Wind negli occhi, sorridendo in modo caldo.


- Quindi la nostra città ha il nome di un’arma da guerra, che significa “luce” e che apparteneva a una donna che si dice non sia mai stata sconfitta. Una donna che è divenuta la Dèa della Vittoria e che è stata sempre venerata come la protettrice di questo centro, e lo è ancora, nonostante i preti deiniti dicano che è un’eresia. Lo sai che hanno anche cercato di distruggere questa statua? Sono dei pazzi esaltati. - Riprese fiato. - Comunque: o il destino di questa città era davvero quello di dominare, di vincere su tutti i suoi nemici e di fungere da luce per lo sviluppo dell’umanità, oppure colui che ha inventato questo mito è un genio, e meriterebbe egli stesso di essere venerato.


L’uomo tese la mano.


Wind lasciò cadere il bagaglio, tolse gli occhiali da sole e si sfilò il guanto dalla destra, rispondendo alla stretta dell’uomo, che era forte e decisa.


- Mi chiamo Ondalu Ac’Deit, piacere. Avresti una moneta, figliolo? Senza neppure pensarci, Wind pescò da un taschino del gilè una moneta e gliela porse. - Non è molto, mi spiace – disse – ma sono appena arrivato in città e non ho molti soldi.


Ondalu gli sorrise. - Sei gentile, ragazzo. Come ti chiami?


- Winderful D’Annac, signore, ma chiamatemi Wind.


- Un nome non di queste parti.


- Vengo dalla Basenna. Sono arrivato questa mattina.


- Ah! - fece Ondalu, lasciando intendere che sapeva quanto distante fosse quella provincia. - Eri lì in missione?


Il viso di Wind si illuminò. Quell’uomo lo aveva scambiato per una Guardia! Era per realizzare quel sogno che lui era venuto a Noléa: per far parte di quel corpo militare d’élite, come suo nonno prima di lui.


Lo sguardo interrogativo di Ondalu lo riportò alla realtà, e Wind scosse la testa. - No, non sono ancora una Guardia. Ma sono qui per diventarlo.


- Eppure ne porti l’uniforme.


- Sono gli abiti di mio nonno - Wind guardò con orgoglio il soprabito e la spada. - Lui fa parte del Corpo. Mi ha addestrato, e mi ha fatto sognare quella stessa vita che lui ha vissuto.


Ondalu annuì, mentre si rigirava tra le dita la moneta che si era guadagnato con la sua lezione.


- Capisco. Allora non voglio farti perdere altro tempo, se stai cercando di costruire il tuo futuro. Ti ringrazio ancora per la tua gentilezza, e sarò felice se verrai a trovarmi per fare ancora due chiacchiere. Io abito in questa piazza, come avrai capito, e se non mi trovi vicino a questo splendore – lanciò uno sguardo alla statua, - cercami a uno dei caffè sotto i portici. Buona giornata!


E con un inchino, Ondalu si voltò per andare a consumare la moneta ricevuta.


Wind restò un attimo a fissargli la schiena. Quell’uomo aveva un che di magnetico, nella voce e nello sguardo. In più aveva apprezzato quella lezione di storia e mitologia. E non gli era neppure dispiaciuto dargli quella moneta, sebbene non avesse granché da scialacquare.


E poi... Una Guardia. Ondalu aveva pensato che lui fosse una Guardia! Che si fosse già diplomato alla Scuola di Spada o all’Accademia della Guerra, e fosse stato inviato in missione. Non poteva essere altro che un buon auspicio, si disse Wind, perdendosi nuovamente nei suoi sogni. Da lì a poco si sarebbe presentato al Maestro di Spada della Scuola che aveva frequentato suo nonno, avrebbe mostrato la lettera di presentazione che il suo parente aveva scritto per lui, il Maestro lo avrebbe sfidato a duello per saggiare la sua abilità e lui lo avrebbe sconfitto, e la naturale conclusione sarebbe stata la sua ammissione alla Scuola!


Meglio restare con i piedi per terra, gli consigliò puntuale la sua coscienza. Avrebbe dovuto superare degli ostacoli, così come aveva dovuto fare con suo padre, che aveva accettato di lasciarlo partire solo dopo anni di continue rimostranze. Ma Wind confidava che le sue abilità nel combattimento e la lettera di presentazione sarebbero stati un lasciapassare sufficiente per permettergli di entrare in una delle Scuole. Con quella convinzione aveva preparato il suo bagaglio, indossato gli armamenti aviti, e aveva lasciato la sua casa.


E adesso era a Noléa, pronto per quella vita fatta di rischi, di ferite, di dolore, ma anche di coraggio, di avventura, di onore, di gloria!


In quel momento una pattuglia della polizia cittadina gli passò vicino, e Wind non si fece sfuggire l’occasione. Dopo averne richiamato l’attenzione con un gesto, si avvicinò agli uomini in divisa, vestiti di nero e oro, con la spada che penzolava sul fianco.


- Chiedo venia – iniziò, – sono appena giunto in città, e necessiterei di un’informazione. Potreste cortesemente indicarmi il tragitto più breve per raggiungere la Scuola di Spada?


Era  compiaciuto. Aveva utilizzato un linguaggio adeguato, gentile ed educato, come si conveniva.


I poliziotti lo squadrarono, tradendo solo un attimo di incertezza. Evidentemente erano rimasti colpiti dalla sua cortesia, pensò Wind. Dopodiché gli diedero alcune precise indicazioni, che gli avrebbero consentito di arrivare alla Scuola in meno di mezz’ora.


Wind  li ringraziò e si incamminò, senza notare il sorriso divertito dei poliziotti, colpiti sì dalle sue maniere, ma solo perché erano vecchie di un paio di generazioni.


Mentre camminava, un’ombra gli passò sulla testa, e Wind guardò in alto.


Due enormi avionavi si stagliavano tra le nuvole. Il basso e profondo ronzio che accompagnava il movimento di quei vascelli volanti era caratteristico della Repulsione, e sembrava non turbare affatto gli abitanti di Noléa.


Poi il suo sguardo fu attirato da qualcos’altro. In mezzo alla folla, Wind scorse una Guardia, con il tipico soprabito che sventolava e la spada in bella mostra. Subito si immobilizzò, intento ad ammirare le movenze del soldato: un portamento sicuro e spavaldo al contempo, che lasciava intuire una potenza nascosta e pronta a emergere in caso di necessità. Il ragazzo sentì una scarica di energia attraversagli il corpo: l’emozione di chi vedeva ciò che voleva diventare.


Quando ebbe perso di vista la Guardia, Wind scattò come una molla. Non voleva perdere altro tempo, desiderava solo raggiungere la sua mèta. Camminò spedito, lanciando occhiate in giro e ammirando l’eleganza dei cittadini che incrociava. Notò che molti portavano delle spade al fianco, anche se per la maggior parte si trattava di oggetti ornamentali, viste le else e i foderi riccamente decorati. Immaginò che quelle lame servissero solo a indicare il livello sociale. Le province più lontane erano delle zone ancora pericolose, dove portare un’arma poteva essere l’unico modo per restare vivi. Ma lì in città, con poliziotti a pattugliare le strade e Guardie a proteggere le personalità più importanti, i rischi erano di certo inferiori.


Infine, sbucato in una larga via, Wind si trovò davanti a un ricco palazzo a quattro piani, e comprese di essere arrivato nel luogo in cui sarebbe iniziata la sua nuova vita. Restò estasiato a osservare il fregio che campeggiava sulle porte, decorato con la scritta Sacale à Siette.


La Scuola di Spada.


Non poteva attendere oltre: prese un profondo respiro ed entrò nel luogo che avrebbe consacrato il suo sogno.






 


2 - La Scuola di Spada


 


 


 


 


 


 


 


- Come avete detto che vi chiamate? - Chiese per la terza volta l’anziano e curvo segretario.


- Winderful D’Annac - ripetè il ragazzo. - Io...


- E dicevate di avere un appuntamento?


- No, ma ho qui una lettera di presentazione scritta da...


- Un momento solo, per favore.


Wind restò in piedi di fronte alla scrivania, interdetto, mentre osservava il piccolo uomo allontanarsi con passo indolente lungo il corridoio. Camminava chino, con la testa bassa, la stessa posizione che aveva da seduto. Una figura che strideva fortemente se messa a confronto con i soldati che quella Scuola formava.


Con un sospiro di frustrazione, Wind si rassegnò. Avrebbe dovuto attendere ancora un po’.


Il ragazzo si guardò intorno, cercando di distrarsi. Quel corridoio al secondo piano della Scuola era opulento tanto quanto l’immenso atrio: l’onnipresente tappeto rosso ovattava i passi, mentre arazzi e mosaici e statue e dipinti occhieggiavano dalle pareti.


“Troppo lusso per una struttura guerresca”, aveva detto una vocina nella testa di Wind sin dall’entrata, ma lui si era sforzato di ignorarla. Era fin troppo simile a quello che diceva sempre suo padre. Secondo lui, il Corpo delle Guardie aveva perso il suo spirito originario, riducendosi a una organizzazione mercenaria. Ormai le Guardie non erano più soltanto l’élite militare da inviare sui campi di battaglia. Pur essendo ancora finanziate dai Ministeri, le Scuole potevano adesso contare anche sulle entrate provenienti dai privati. Chiunque  poteva richiedere i servigi di una Guardia, anche se solo i più ricchi potevano pagare la cifra necessaria per assicurarsi la protezione dei guerrieri più letali della Devenia.


“Guardia del corpo di lusso”: quella era la definizione di suo padre, rammentò Wind rabbuiandosi. Ma cosa c’era poi di male? Anche suo nonno era stato la guardia del corpo della dama che sarebbe in seguito diventata sua moglie, no?


Quando Wind realizzò che i suoi pensieri stavano prendendo una strada che lo avrebbe messo di cattivo umore, si impose di non proseguire. Non voleva permettere a quei ricordi di rovinare quella giornata così importante per lui.


Per rasserenarsi, pensò a suo nonno. Garrel D’Annac gli aveva insegnato a combattere e a tirare di scherma. A Wind erano serviti anni interi per riuscire a sconfiggerlo, ed era comunque certo che l’anziano parente non gli avesse insegnato tutti i suoi trucchi. Di certo gli aveva però trasmesso la passione per la spada, per il duello e per l’avventura.


E gli aveva fatto dono della spada di famiglia.


Wind guardò il fodero consunto ed estrasse la lama. Sapeva che quell’arma non era nulla di particolare. Non era finemente lavorata né istoriata, e non era stata forgiata da un rinomato armaiolo. Ma era l’arma che Garrel D’Annac aveva usato per tutta la sua vita, e per quel motivo, quando lui l’aveva donata a Wind, l’orgoglio era traboccato dagli occhi del ragazzo. Era il regalo più grande che avrebbe potuto ricevere, perché significava che era degno di portare un’arma per lui leggendaria.


Rinfoderata la lama, Wind si dedicò al suo vestiario. Riflettendosi in una finestra, si assicurò che tutto fosse in ordine, e scrutò con occhio critico il corto pizzetto che portava sul mento. Era sicuro che gli desse un’aria più adulta, sebbene gli fosse costato settimane di prese in giro da parte di Kivan e degli altri guardacaccia.


Tornando  al tavolo del segretario, Wind estrasse l’orologio d’argento e sbuffò. Quell’attesa era snervante. Per fortuna, un attimo dopo vide finalmente di ritorno l’anziano uomo.


- Non è insolito che qualcuno senza un appuntamento chieda di vedere il Maestro, – disse il vecchio funzionario, – tuttavia in questo momento non è nel suo studio...


Seguì un attimo di silenzio, nel quale sembrò riorganizzare le proprie idee. Quindi riprese, con voce sempre affabile.


- È un caso che si verifica di frequente, in realtà. Il Maestro è sempre in giro, a ispezionare le classi, a osservare le lezioni, a valutare gli allenamenti degli studenti che devono sostenere gli esami, – un sospiro – oppure per far visitare la Scuola ad alcuni ospiti illustri. E credo che questo sia proprio quello che sta facendo adesso.


Wind lo ascoltava pazientemente, perché questo voleva la buona educazione. Ma quello che avrebbe voluto davvero fare era inserirsi nel monologo per chiedere “E quindi?”


Ma non sarebbe stato così semplice.


- Come avete detto che vi chiamate?


- Winderful D’Annac, sono il nipote...


- Ah sì. Un nome non molto comune da queste parti. E da dove avete detto di venire?


- Da Cherta, nella provincia della Basenna, ma stavo dicendo che...


- Certo, la Basenna, certo - il vecchio aggrottò la fronte, – una provincia molto distante da qui, a nord.


- Scusate...


- A nord-ovest, per la precisione.


- Bè...


- Credo di ricordare che non molti giovani di quella provincia siano stati ammessi alla Scuola di Scherma, ma di certo il mastro bibliotecario ne saprà più di me.


Una pausa.


Era il momento giusto, ma appena Wind aprì bocca il segretario riprese:


- Ma non perdiamoci in chiacchiere, eh giovanotto?


Il ragazzo provò qualcosa di molto vicino alla voglia di tirare un pugno all’uomo.


- Come dicevo, il Maestro non è nel suo studio, ma come sempre in questi casi sarà il Sostituto del Maestro, Ansel Temio, a ricevervi. Potrete sottoporre il vostro quesito a lui.


L’anziano uomo si girò e mosse un passo. - Venite, che state aspettando? Il ragazzo raccolse il suo borsone soffocando una risposta non proprio da gentiluomo, quindi si incamminò seguendo la schiena curva. Raggiunto un incrocio di corridoi, il segretario indicò alla propria destra: - Lo studio del Maestro è la prima porta a sinistra.


Wind lo ringraziò a denti stretti, quindi proseguì fino ad arrivare di fronte a una doppia porta di legno decorata con più intarsi di quanti sembrasse possibile. Lì davanti il ragazzo raddrizzò le spalle, prese un profondo respiro, si schiarì la voce e bussò.


Ebbe appena il tempo di pensare che forse aveva colpito la porta con troppo impeto, quando dall’interno udì una voce che lo invitava a entrare.


- Con permesso. - Wind aprì l’uscio, lanciando una rapida occhiata alla stanza prima di alzare lo sguardo sull’unica persona che la occupava. L’uomo seduto dietro a una scrivania ingombra di documenti, tutti raccolti in pile ordinate, era intento a scrivere qualcosa su di un foglio. Doveva essere molto alto, lo si indovinava anche mentre era seduto. Di mezza età, spalle robuste e braccia muscolose, era completamente calvo. Il suo viso era segnato da diverse cicatrici, dimostrazione che quello che Wind aveva davanti era un vero soldato. Anzi, se quell’uomo era solo il Sostituto - pensò Wind, - che formidabile guerriero doveva essere il Maestro di Spada?


- Lascia lì la tua roba e accomodati pure. - Disse l’uomo, indicando con la penna d’oca un punto imprecisato della stanza, senza neppure sollevare gli occhi dal documento che stava vergando.


Wind decise che il punto che gli era stato indicato era quello in cui si trovava, e depose il proprio borsone accanto alla porta.


Mentre avanzava, il ragazzo osservò meglio la stanza: era talmente ingombra di oggetti di valore da far sembrare misero l’arredamento del resto della Scuola. Marmo pregiato per i pavimenti e per il focolare, magnifici tappeti, mobilio di legno scuro e lucido. E poi trofei, dipinti, statue. Un grosso lampadario dorato pendeva dall’alto soffitto, e Wind lo osservò mentre ci passava sotto. Accomodandosi su una sedia di velluto dall’alto schienale, il ragazzo non potè fare a meno di pensare che quell’ambiente stonava con la figura seduta alla scrivania.


Per alcuni minuti gli unici suoni che si udirono furono il raschiare della penna e il ticchettio metallico di un orologio a pendolo che si trovava accanto all’ampia finestra che dava luce all’intera stanza. Le tende erano aperte, ma Wind non riusciva a vedere all’esterno. Probabilmente la finestra dava sul cortile destinato agli allenamenti, perché si sentivano provenire rumori di spade che cozzavano e voci che impartivano comandi.


Quei suoni resero Wind impaziente. Desiderava trovarsi laggiù anch’egli, a dare dimostrazione della propria abilità.


- Chiedo scusa per questa attesa forzata.


I suoi pensieri vennero interrotti da quella voce profonda.


- Purtroppo  le odiose questioni burocratiche sono più impegnative di quanto si creda. - Riprese l’uomo con un sorriso di cortesia, mentre si sporgeva tendendo la destra. - Sono il Maestro Ansel Temio.


Wind si sollevò con uno scatto e strinse quella mano: una stretta forte e decisa, in risposta a quella anche più forte del Maestro Temio. - Sono onorato di fare la vostra conoscenza, Maestro. Mi chiamo Winderful D’Annac.


- Damian mi ha accennato qualcosa riguardo al tuo caso, ma come puoi vedere ero impegnato in altro. - Disse l’uomo indicando con un gesto le pile di documenti, quindi lo squadrò, e riprese: - Non c’è nessuna legge che vieti di portare la spada e di vestirsi come una Guardia, eppure nessuno lo fa.


Lasciò in sospeso la frase, fissando Wind negli occhi.


Il ragazzo decise di sostenere quello sguardo. Era entrato in un campo in cui doveva dimostrare quello che valeva.


- Certo, la mancanza di alcuni particolari fa subito capire che non appartieni al Corpo, ma pochi cittadini noterebbero queste mancanze, e solo se fossero abbastanza vicini.


Una pausa. Il Maestro si appoggiò allo schienale della sedia, incrociando le mani sul tavolo.


- Dunque, cosa posso fare per te?


Wind si schiarì la voce, cercando di assumere una posizione che lo facesse sembrare naturale, ma la tensione dei muscoli tradiva la sua emozione. Prese fiato e iniziò: - Come ho detto, mi chiamo Winderful... Wind D’Annac e sono qui con l’intenzione di diventare una Guardia.


- Quanti anni hai, ragazzo?


- Diciannove, Maestro. - Rispose Wind. Omise di dire che da lì a pochi mesi sarebbero stati venti.


- Sei a conoscenza del fatto che il limite d’età per l’accettazione delle iscrizioni è di sedici anni?


- Si, ma ho qui una lettera di presentazione scritta da mio nonno, che è stato una famosa Guardia.


Col cuore in gola estrasse dal soprabito la preziosa missiva e la porse al Maestro. L’uomo esaminò brevemente il sigillo di cera che chiudeva la busta, poi lo spezzò, ne tirò fuori il contenuto e iniziò a leggerlo.


Wind non aveva idea di cosa ci fosse scritto. Non c’era stato alcun bisogno che suo nonno gli proibisse di leggerla, non lo avrebbe comunque mai fatto per rispetto. Tuttavia era sicuro che l’uomo avrebbe esercitato l’influenza dovuta alla propria fama per fargli superare l’ostacolo dovuto all’età.


Finito di leggere, il Maestro posò i fogli sul tavolo, quindi prese e scosse una piccola campana dorata, che emise un trillo argentino. Poco dopo entrò nella stanza un uomo dai capelli brizzolati.


- Maestro Temio. - Salutò il nuovo venuto.


- Hans, ho bisogno che cerchi questo nome negli archivi delle Scuole. – Disse il Maestro, porgendo al nuovo arrivato l’involucro della lettera.


“È  giusto che si voglia informare sulle gesta del nonno” pensò Wind, evidentemente non tutto quello che il suo parente aveva fatto poteva essere ricordato.


- Perché vuoi diventare una Guardia? - Chiese poi Temio. Aveva una luce strana negli occhi.


“Per seguire le orme di mio nonno, per vivere quella stessa vita avventurosa che lui ha vissuto” avrebbe voluto rispondere Wind, ma non avrebbe ben figurato se avesse parlato così.


- Perché penso di poter essere utile al mio Paese e a questo Corpo. - Disse invece. - Voglio mettere le mie abilità al servizio di un bene comune, preservare l’ordine e la sicurezza. - Si era aspettato quella domanda, e si era preparato una risposta che lo mettesse in una buona luce. - Nella mia regione ci sono ancora troppi fuorilegge, e penso che la situazione altrove non sia molto diversa, per cui...


- Non siamo dei poliziotti. - Lo interruppe il Maestro.


- Ne sono conscio, quello che intendo è che...


- Non siamo neanche più il “Baluardo dell’Ordine e il Bastione della Sicurezza”, se è per quello. - Continuò Temio, citando le parole scritte sul fregio all’ingresso della Scuola.


Wind restò interdetto. Non si aspettava quel genere di discorso da qualcuno che era all’interno del Corpo.


Il Maestro affondò nella poltrona, incrociando le braccia sul petto e storcendo la bocca in un mezzo sorriso.


- Siamo forse più dei mercenari, ormai.


Guardò Wind, aspettando forse una risposta, ma poi riprese: - Comunque, le risposte come la tua fanno sempre piacere. Ultimamente accogliamo solo figli di nobili e di ricchi, ansiosi di sistemare i propri pargoli, bambini senza motivazioni. Ci farebbe certo bene avere qualche idealista in più.


Restarono in silenzio per un breve lasso di tempo, guardandosi. Wind avvertiva il bisogno di dire qualcosa, ma temeva che qualsiasi cosa avesse detto avrebbe potuto essere controproducente. Non gli piaceva ciò che il Maestro stava dicendo.


Tentò ugualmente: - Io credo che il Maestro di Spada dovrebbe...


- Io non sono il Maestro di Spada, ma il Sostituto. - Lo interruppe l’altro.


- Il Maestro è in giro per la Scuola con un ospite.


A Wind non sfuggì una nota di biasimo nella voce dell’uomo.


- Mostra la splendida facciata che questa struttura presenta al mondo, uniformandosi allo stile di tutta Noléa, e ne fa risaltare l’efficienza... ma sto divagando.


Nel momento in cui tornò a rivolgere l’attenzione su Wind, dalla porta rientrò l’uomo inviato a cercare informazioni.


- Signore, – Hans si schiarì la voce, – ecco, in verità non abbiamo trovato nulla riguardo a questo nome.


La prima reazione di Wind fu di ignorare quella notizia. Era talmente inaspettata che fu come se non l’avesse udita. Salvo poi sentire quelle parole penetrare la sua barriera, farsi strada nella sua coscienza e generare un’agitazione e un’incredulità mai provate prima.


Anche il Maestro Temio parve dubbioso.


- Com’è possibile? Neppure nei Registri degli Allievi?


- Nulla. – Ribattè Hans. – Abbiamo cercato nei Registri e negli Annali. Non è presente neppure nello schedario alfabetico. Ho comunque lasciato due novizi a cercare ancora, nel caso vi fosse stato qualche errore dovuto a spostamenti.


I successivi attimi di silenzio furono per Wind spaventosi. Aveva la mente vuota e lo sguardo fisso. Si accorse di stringere i braccioli della sedia con una forza tale che le mani gli dolevano.


Evidentemente  dovette accorgersene anche il Maestro, perché disse: - Calma, ragazzo. È strano, ma non impossibile che accada una cosa del genere. Comunque, la lettera di tuo nonno ha due sigilli da Guardia, e sono di certo originali.


- Per la verità, – si intromise Hans, – c’è un particolare: uno degli addetti più anziani ha riferito di rammentarsi di un uomo che portava quel nome, o uno simile. Ha detto di ricordare di essere venuto a lavorare nella Scuola negli stessi anni in cui questa persona avrebbe studiato qui.


A Wind  parve che il suo sangue riprendesse a scorrere. Era sconvolto per quanto aveva udito, ma anche per la propria reazione. Pensava di aver sviluppato più autocontrollo, e invece si era lasciato prendere dal panico prima di appurare quanto era accaduto. Si diede dello stupido, e si impose di mantenere la calma.


- Allora ci sarà qualche errore. Va bene Hans, puoi andare, se hai qualche novità avvisami. - Concluse Temio.


Quando l’attendente fu uscito dalla stanza, il Maestro riprese a parlare.


- Comunque, il problema non è questo. Intendo dire, che tu abbia o no un parente famoso, mi è del tutto indifferente.


Wind sussultò, ma dominò la sua reazione.


- Il problema è la tua età. È nostra regola non ammettere nuovi studenti oltre i sedici anni, e anche chi volesse sostenere gli esami senza aver frequentato la Scuola, può farlo solo prima di aver compiuto il diciottesimo anno. Tu invece sei già fuori da questi limiti, e mai – il Maestro calcò quella parola – siamo andati contro queste regole.


Di nuovo Wind non voleva credere alle proprie orecchie.


Nulla di tutto quello che aveva immaginato stava accadendo. Anzi, l’esatto contrario prendeva forma dinanzi a lui. A quel punto, non riuscì più a trattenersi.


- Sono abile con la spada, mio nonno mi ha insegnato tutto, sono migliore di molti degli uomini presenti qui.


Il Maestro Temio sollevò un sopracciglio. - Non è questione di abilità nel combattimento, sebbene una frase del genere mi incuriosisca. – Una pausa, poi: – Questa non è una sala da scherma. Perché credi che si debba studiare qui per un minimo di quattro anni? Chiunque entri in questo istituto ha già dimestichezza con le armi, per questo è sufficiente avere un parente che sappia tirare di spada. Non forgiamo più solo dei combattenti imbattibili, qui educhiamo la prossima generazione delle cariche più alte nelle forze armate. Qui si studia tattica, strategia, storia, politica, geografia e molto altro. E ogni anno vanno sostenuti degli esami.


- Ho avuto diversi tutori che si sono occupati della mia istruzione.


- Buon per te, ma questa tua preparazione poteva esserti utile fino all’anno scorso, perché avresti potuto sostenere tutti gli esami da esterno, e avresti frequentato qui solo l’ultimo anno.


Silenzio.


Wind decise di provare. Ormai non aveva nulla da perdere.


- E non vi è alcuna possibilità di fare uno strappo alle regole?


- Non sarò certo io a essere ricordato come colui che è andato contro le leggi della Scuola.


- A quanto pare la burocrazia che dicevate di non sopportare vi influenza non poco.


Era stato irruento e spaccone, aveva lasciato emergere il suo lato irascibile, ma la posta in gioco era troppo alta per rinunciare a giocare tutte le sue carte.


L’uomo che aveva di fronte inclinò la testa e storse la bocca in un ghigno, mentre i suoi occhi scintillavano.


- Hai carattere, ragazzo. Mi piace. - Disse il Maestro. Dopodiché si alzò e aggirò la scrivania.


- Vieni, voglio vedere se quanto dici corrisponde a verità.


Si fermò accanto a Wind, che scattò in piedi. Era più basso del Maestro di un’intera testa. Si disse, spavaldo, che affrontarlo in duello sarebbe stato solo un po’ più difficile.


Si diressero verso la porta, poi Wind seguì il Maestro fuori della stanza, e per una serie di corridoi e scale.


Aveva giocato d’azzardo e aveva vinto. Adesso doveva solo dimostrare la propria bravura, e non era per nulla agitato. Sapeva bene che con una spada in mano si calmava e riusciva a dare il meglio di sé. Ora tutto era affidato alla sua lama e al suo braccio.


Ed era certo di farcela.
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Avvolto nella sua concentrazione, Wind si ritrovò nel cortile degli allenamenti senza neppure accorgersene.


- Sei fortunato, ragazzo. – Disse il Sostituto del Maestro di Spada. – O forse sfortunato, vedremo.


L’uomo si avvicinò a un gruppo di ragazzi che si stavano allineando davanti a un istruttore, e salutò quest’ultimo.


- Maestro Jona. Mi servono i vostri ragazzi, devo fare una verifica. L’istruttore lo guardò incuriosito, e acconsentì col capo.


Il Maestro Temio si rivolse alla classe: - Signori, formate un ampio quadrato, ci eserciteremo nelle Figure!


Wind sorrise. Sapeva di cosa si trattava. Una serie di posizioni e movimenti da farsi con la spada, senza avversari. Si era esercitato nelle Figure sin da quando aveva cinque anni.


Il Maestro restò in piedi a un angolo del quadrato e indicò il centro con una mano.


Wind prese posto, e lo guardò.


- Autunno. - Disse Temio, e si udì un mormorio tra gli studenti.


La Figura più difficile in assoluto, naturalmente. Chiamata così perché era piena di stoccate e affondi precisi, da dare come se si dovessero colpire delle foglie che cadevano da un albero, cosa che accadeva – ovviamente – in autunno.


Wind si mise in posizione: gambe leggermente divaricate e piegate, piede destro in avanti e busto inclinato, mano appoggiata sull’elsa. Era il momento di dimostrare quello che sapeva fare. Doveva impressionarli, e lo avrebbe fatto.


Ansel Temio sollevò di scatto il mento, e Wind partì.


Il ragazzo udì un soffuso mormorio di stupore e se ne compiacque: era veloce a sguainare. Molto veloce.


Prima serie di movimenti: fendenti alti e bassi, intervallati da parate. Se ci fosse stato un avversario davanti a lui, uno qualsiasi di quei colpi sarebbe bastato a metterlo fuori combattimento. Wind era avanzato fino quasi al limite del quadrato, era il momento di girarsi. Perno sul piede destro e mezzo giro.


Iniziavano i movimenti difficili. Una serie di attacchi e parate ai quali suo nonno aveva dato dei nomi bizzarri, come “Attacco della Vipera” o “Pioggia Battente”. A Wind  erano sempre sembrati imbarazzanti, ma secondo suo nonno così li avrebbe ricordati meglio. Al di là del nome, restava l’estrema difficoltà: un solo errore di equilibrio e sarebbe finito gambe all’aria.


Ma per Wind tutto era semplice, con una spada in mano. Non sentiva emozioni, né avvertiva gli sguardi dei suoi spettatori. Passava da un movimento all’altro senza insicurezze, con gesti ripetuti così tante volte da essere stati assimilati dal suo corpo.


Giunse alla fine della sequenza: la parte più complessa. Era al limite del quadrato, si voltò con la spada alta e iniziò: una serie di stoccate mentre avanzava, da eseguirsi il più velocemente possibile, e con precisione assoluta. Occhio destro, bocca, gola, ascella sinistra, cuore, polmone destro, ventre, inguine, coscia destra e infine affondo alla gola.


La spada restò perfettamente immobile in quella posizione per un paio di secondi, Wind con la gamba sinistra dritta dietro di sé e la destra piegata, braccio sinistro disteso in orizzontale, come il destro che reggeva l’arma.


Altro movimento fluido, e la lama fu rinfoderata.


Wind si voltò per incontrare lo sguardo del Maestro. Non tradiva nessun giudizio.


- Che ve ne pare, Maestro Jona? - Disse infine l’uomo.


- Non... non male. – Rispose l’altro. Dalla voce traspariva lo stupore, ma non voleva darlo a vedere. – È chiaro che l’ha imparata con un metodo differente, perché in alcuni punti l’ha eseguita in modo diverso. Tuttavia la spada è ferma e i movimenti sono precisi. Chi te l’ha insegnata, ragazzo?


- Mio nonno, una Guardia anch’egli. Il suo nome è Garrel D’Annac, signore.


- Vi dice nulla questo nome? - Chiese il Maestro Temio. Il Maestro Jona ci pensò su, poi scosse la testa.


Questa volta Wind non si lasciò scoraggiare. Era stato perfetto, non una sbavatura, non un errore. Nonostante le parole del Maestro, era certo di aver eseguito la Figura in modo impeccabile. Era diventato persino più rapido di suo nonno, e questo era indicativo, lo sapeva bene.


Il Maestro Temio lo riportò alla realtà: - Visto che con le Figure ci sai fare, direi di passare ad altro. Maestro Jona, il migliore di questa classe.


Quello non pensò neppure per un secondo: - Marius, in piedi.


Si alzò un ragazzo snello, con dei lunghi capelli neri legati in una coda di cavallo. Aveva uno sguardo che sembrava dire “Non mi hai impressionato affatto”, e Wind decise che gli stava antipatico.


Ansel Temio riprese: - Questi ragazzi sono nel loro ultimo anno di studi, per cui mi pare una sfida appropriata. Prendete due spade da allenamento.


Wind impiegò qualche secondo per abituarsi alla nuova arma. Aveva un peso diverso dalla sua spada, e soprattutto un bilanciamento peggiore. Dopo aver fatto qualche movimento sembrò soddisfatto, e iniziò a togliersi l’impermeabile e il cinturone.


In risposta allo sguardo del Maestro Temio, disse: - Non è educato affrontare un duello tenendo addosso il soprabito.


- In battaglia non si ha il tempo di toglierlo. - Obiettò Temio.


- È una situazione diversa. - Ribattè Wind. - Questo è un duello regolare. Mentre il Maestro lo guardava con un sopracciglio sollevato, Wind pregò uno degli studenti di tenergli l’indumento. Quindi riprese la spada e si mise in posizione, sguardo sul proprio avversario ed espressione concentrata.


Busto di tre quarti, braccio sinistro libero e discosto dal fianco, gambe divaricate, spada con la punta rivolta verso la gola dell’avversario e impugnatura sulla linea dell’anca.


Il ragazzo che aveva di fronte era anch’egli in posizione, ma Wind  ne notò l’imperfezione. Con quelle aperture lo avrebbe colpito almeno un paio di volte senza che potesse reagire.


- Iniziate! - Urlò Temio.


Marius cominciò subito a muoversi di lato, e Wind  fece lo stesso, per mantenersi di fronte a lui. Ancora alcuni passi, e Marius fintò una stoccata alla quale Wind non rispose, riconoscendola come una finta. Continuò allo stesso modo per un po’, brevi spostamenti e finte di attacchi, come per saggiare i riflessi del suo avversario, che non rispondeva mai.


All’improvviso, ecco il primo vero assalto: stoccata al volto. A Wind bastò uno scatto del polso per deviarla. Poi iniziò il vero duello.


L’allievo della Scuola continuò ad attaccare variando velocità e potenza. Wind si limitava a parare e a schivare. Ogni volta che si avvicinava troppo agli spettatori, si spostava di lato, riportandosi al centro del quadrato.


Non era un avversario al suo livello. Deluso, Wind decise di chiudere la questione.


Marius si allungò in un fendente orizzontale, Wind schivò il colpo e parò il successivo, poi partì all’attacco. Stoccata, parata in risposta, arma legata e scatto del polso: avversario disarmato e spada puntata alla gola.


Duello terminato con il suono dell’arma che finiva per terra, immerso nelle voci meravigliate degli altri studenti.


Wind non si lasciò sfuggire neppure un sorriso, non sarebbe stato cortese nei confronti del suo avversario. Non era neppure sudato. “Perfetto”, pensò tuttavia mentre volgeva lo sguardo sui Maestri.


Un lieve sorriso sulla bocca di entrambi lo fece inorgoglire.


- È chiaro che dobbiamo alzare il livello della sfida. - Disse il Maestro


Temio guardandosi intorno. - Delim! - chiamò poi.


Immediatamente una Guardia poco distante si incamminò verso di loro. Wind  sentì il suo sangue ribollire. Questo era un guerriero esperto, si capiva dalle movenze.


- Maestro Temio. - Salutò la Guardia.


Il Maestro indicò Wind.


- Questo ragazzo ha dimostrato di avere una certa abilità con la spada. - Disse. – Vorrei che la verificassi.


Delim guardò Wind con aria di superiorità.


- È una Guardia? – Chiese. – Non lo conosco.


- No, non lo è.


- E allora perché è vestito come una Guardia?


- Perché presto lo diventerò. - Si inserì Wind con voce ferma, deciso a dare una lezione a quello sbruffone.


Delim guardò ancora il Maestro, dubbioso. Temio si limitò a farsi da parte.


Sbuffando, il nuovo venuto prese una spada da allenamento e si portò davanti a Wind.


Il ragazzo era fermo, la lama abbassata, e non in guardia.


- Ebbene? - Chiese il Maestro. - Vuoi rinunciare?


- È buona norma – disse Wind – che in un duello ci si tolga gli occhiali e il soprabito.


Qualche risata si levò tra i ragazzi tutt’intorno, ai quali intanto si erano unite altre classi con i propri insegnanti, fino a creare una piccola folla.


- Ma dove l’avete trovato? - Chiese Delim sghignazzando. Wind non si muoveva.


- Non ho nessuna intenzione di togliermi alcunché, bamboccio, quindi o combatti o te ne vai.


Wind non mutò espressione. Sussurrò solo - Molto male - quindi alzò la spada.


I duellanti partirono all’assalto contemporaneamente...


 


Le lame si incontrano con un forte clangore.


“È veloce!” gioisce Wind. Finalmente una sfida impegnativa!


Attacchi e parate, figure e contromosse si susseguono. È uno scontro completamente diverso dal precedente. Non solo la Guardia è esperta, ma anche rapida e forte. Wind combatte aspettando di comprendere il ritmo del suo avversario, cercando una falla nella sua difesa. Sa di poter attaccare anche più velocemente, ma deve prima trovare il modo di portare a segno l’attacco.


I duellanti continuano a tempestarsi di colpi girandosi attorno, mentre la folla che si è radunata ondeggia e si muove con loro per non intralciarli.


Fendente alto e parata. Risposta, stoccata e affondo. Schivata e colpo di ritorno. I due sembrano alla pari, ma il Maestro Temio ha notato un particolare: il viso di Delim è contratto in una smorfia, quello di Wind è calmo e concentrato. Il ragazzo è in totale controllo del duello, e sta solo aspettando l’occasione giusta per chiuderlo.


Wind inizia a mettere in difficoltà il suo avversario. Un paio di fendenti toccano Delim sul braccio armato, e la Guardia assume un’espressione dolorante. È evidente che sta subendo, per cui decide di tentare il tutto per tutto. Intensifica la forza degli attacchi, a discapito della rapidità. Wind non chiede di meglio.


Un fendente rovescio viene portato con troppa foga. Non ha compromesso il proprio equilibrio, ma comunque Delim si trova scoperto per quell’istante che serve a Wind: ha schivato il colpo assumendo già la posizione che gli avrebbe consentito di entrare nella guardia del suo avversario. La lama scatta, Delim è costretto a retrocedere, e muove la spada verso l’interno per deviare il colpo. Bene. Adesso intercetto, corpo avanti, scatto di polso, mezzo giro e l’avrebbe disarmato...


 


- COSA STA SUCCEDENDO QUI?


Wind si bloccò, sorpreso, e l’occasione gli sfuggì. Delim indietreggiò portandosi al sicuro e lasciò cadere la spada. Il duello era terminato.


- Ho fatto una domanda!


Quella voce stridula si udì ancora, e la folla che aveva seguito il combattimento cominciò a disperdersi. Girandosi verso la fonte di quelle parole, Wind vide due figure vicino a una porta. Un uomo ben più che robusto, e una donna bionda vestita di bianco.


L’uomo, paonazzo, venne avanti caracollando. Era basso, con un viso borioso completamente glabro, vestito con degli abiti fin troppo sfarzosi. Il ventre prominente ondeggiava da una parte all’altra mentre camminava.


- Esigo una risposta!


Mentre il nuovo arrivato avanzava, Wind si accorse che tutti quelli che erano rimasti nel campo di allenamento si erano irrigiditi. Dagli allievi alle Guardie, persino i Maestri.


Fu Temio a parlare: - Maestro di Spada, sarò felice di spiegarvi tutto.


- E sarà meglio che sia una spiegazione convincente. Non tollero questi spettacoli nella MIA scuola!


Wind restò di sasso. Quest’uomo era il migliore spadaccino della Scuola? Impossibile. Al solo vederlo muoversi se ne indovinava l’imperizia. Non c’era il minimo accenno alla grazia o alla potenza nei suoi movimenti, nulla che lo accomunasse alle Guardie che aveva osservato.


Il Maestro Temio e il Maestro di Spada si allontanarono e iniziarono a discutere concitatamente. Wind udiva alcune parole, ma anche se non ci fosse riuscito avrebbe compreso che stavano parlando di lui. Ansel Temio tirò anche fuori la lettera di suo nonno, che il Maestro di Spada lesse fin troppo velocemente, restituendola con un gesto di sufficienza.


Wind sentì il gelo scorrergli nelle vene. Non gli piaceva ciò che stava accadendo. Per confermare quella sensazione gli bastò guardarsi attorno: volti spaventati e mani che tremavano. Era chiaro che nessuno dei presenti voleva trovarsi lì. Il ragazzo che aveva tenuto il suo soprabito e il cinturone si era dileguato, gettando al suolo il fagotto che aveva avuto tra le mani.


L’attenzione di Wind fu richiamata bruscamente dalla voce del Maestro di Spada: - Tu!


Il viso del Maestro era rosso di collera e, se possibile, dietro di lui Ansel Temio aveva un’espressione ancora più infuriata.


L’uomo si fermò dinanzi a Wind, che doveva guardarlo dall’alto in basso, perché lo superava di un’intera testa.


- La questione è molto semplice. - Disse quello, con voce tronfia. - Nella mia - enfatizzò quella parola - scuola ci sono delle regole precise, e non tollero che non le si rispetti! - La sua voce si era alzata di un’ottava. - Sei fuori da ogni limite di età, per cui, ho esaminato la tua richiesta e l’ho bocciata. Sparisci!


Così detto, si girò e se ne andò, raggiungendo la donna che lo stava aspettando.


Ancora una volta, Wind si rifiutò di credere a ciò che aveva udito. Aveva dimostrato la sua abilità, avrebbe vinto anche l’ultimo scontro e adesso questo... questo grasso maiale lo scacciava? Si guardò le mani, mentre sentiva crescere dentro di sé furia e delusione assieme.


Un tocco sulla spalla lo scosse.


- Mi dispiace, ragazzo. - Era il Maestro Temio. - La colpa è mia. L’ha fatto solo perché appoggiavo la tua richiesta. Vieni. - E si incamminò verso una scalinata.


Wind recuperò soprabito e cinturone, ancora sconvolto, e lo seguì meccanicamente.


Come era potuto accadere? Tutto il suo futuro si basava sull’entrata nel Corpo delle Guardie. Cosa avrebbe fatto ora? Gli balenò in testa che c’era un’altra Scuola dove andare, dove forse... No, dove sicuramente l’avrebbero accettato.


- Siediti. - Disse Temio.


Erano tornati nello studio dove Wind aveva lasciato il proprio bagaglio. Il Maestro era già seduto, intento a scrivere qualcosa.


- Ripeto, mi dispiace. - Disse. - E mi dispiace anche doverti dire che è inutile che tu vada all’Accademia, perché lì andrà allo stesso modo, se non peggio. Ormai c’è troppa politica a governare queste strutture. Il Maestro di Spada – la sua voce assunse un tono di scherno – non ha neppure considerato l’idea di sottoporre il caso alla Commissione.


Wind ascoltava in silenzio, non riusciva a parlare, né tanto meno a pensare. Temio terminò di scrivere. Appose il suo timbro personale su della ceralacca versata prima sul documento e poi su una busta.


- Tieni. - Disse poi, mettendo  con decisione la missiva nelle mani di Wind. - È tutto quello che posso fare per te. È una lettera di raccomandazione per il Comandante  della Polizia. Non voglio che la tua abilità vada sprecata.


Wind stava stringendo quel pezzo di carta. Polizia? No, non era possibile che finisse così. Non c’era gloria nella polizia.


I suoi pensieri furono interrotti da un rapido bussare alla porta.


- Avanti! - Sbraitò Temio.


- Maestro – disse Hans entrando, - il Maestro Simma della Commissione ha chiesto di voi.


Il viso di Ansel Temio si contrasse in una smorfia disgustata.


- Adesso vai, ragazzo, non posso fare nient’altro per te.


Wind si alzò, il soprabito sul braccio e la lettera in mano, prese il suo borsone, uscì dalla stanza e percorse corridoi e saloni con lo sguardo fisso.


Si ritrovò in strada a pensare al proprio futuro.






 


4 - La Folgore Rossa di Noléa


 


 


 


 


 


 


 


- Ci sono problemi.


La voce dura e tesa del cocchiere troncò la conversazione all’interno della carrozza, generando una pesante atmosfera di ansia.


Solo due, tra i passeggeri, non sembravano turbati.


- Ve l’avevo detto, zio. - Sospirò uno di essi.


- Una mezza dozzina di volte, Robin. - L’altro scrollò le spalle, con aria di sufficienza.


Cinque, per la precisione. Fin dal momento in cui suo zio era atterrato all’Avioporto della Remnenia e Robin si era ricongiunta a lui, la ragazza aveva espresso i suoi dubbi sulla decisione dell’uomo. Ma lui aveva insistito che doveva arrivare a Oxland entro quel giorno, e che l’unico modo per farlo era con un “bel viaggio in una caratteristica carrozza”, per usare le sue stesse parole. Tuttavia quella carrozza avrebbe dovuto attraversare una regione afflitta dal brigantaggio, e non servivano capacità divinatorie per prevedere che un pericolo si sarebbe presentato sulla loro strada.


E così era stato.


Inutile recriminare, si disse Robin. Ora doveva darsi da fare.


Con voce rassicurante, la ragazza si rivolse ai compagni di viaggio: - State tranquilli, e lasciate fare a me. Nessuno esca dalla carrozza. - Guardò negli occhi ciascuno di essi, cercando di trasmettere loro tranquillità e calma. Poi si girò verso lo sportellino di comunicazione.


- Che tipo di problemi?


- Un tronco in mezzo alla strada.


- Ci sono uomini? Movimenti?


- Non si vede nessuno.


Un tronco. Poteva essere davvero soltanto un albero caduto, ma Robin preferiva essere pessimista, perché di solito significava restare vivi. Probabilmente un gruppo di briganti voleva assaltare la carrozza, e aveva messo lì quell’ostacolo per costringerla a fermarsi. Tra poco sarebbero saltati fuori dai loro nascondigli, quindi lei doveva muoversi prima.


- Va bene. - Disse, rivolta ai cocchieri e agli altri passeggeri. - Ci penso io. Zio, voi restate qui. Non scendete per nessun motivo.


- Posso aiutarti. - Disse l’uomo che lei aveva chiamato zio.


- Non se ne parla. È un rischio troppo grande, e il mio dovere è difendervi.


- Sarai in pericolo, da sola. Robin lo guardò sorridendo.


- Sono la Folgore Rossa di Noléa. Io non sono mai in pericolo.


Quelle parole, e l’assoluta sicurezza con la quale le aveva pronunciate, dispersero la nube di paura che aleggiava nella piccola cabina, come una ventata di aria benefica.


Poi Robin si alzò dal sedile, sistemò il soprabito e il cinturone, inforcò gli occhiali da sole, sganciò la sicura dello sportello e lo aprì per metà, lanciando un’occhiata al di fuori. Alle spalle del loro mezzo la strada era libera, e non si era udita ancora nessuna voce. Con tutti i sensi all’erta, Robin poggiò un piede sullo scalino, e poi al suolo. Osservò il tronco che si trovava di traverso lungo la strada, e fu sicura che non si trovasse lì per caso.


Ancora nessuna voce, e nessuna freccia scoccata nella sua direzione. Robin chiuse lo sportello dietro di sé e si mosse verso l’ostacolo con passo sicuro. Gettò un’occhiata ai cocchieri: doveva sospettare anche di loro. Potevano essersi accordati con i briganti per derubare i loro stessi passeggeri. Gli uomini a cassetta tuttavia mostravano una genuina paura: stringevano le impugnature delle spade, e i loro occhi dardeggiavano ovunque, spaventati. Era evidente che temevano per la propria vita.


- Restate immobili e abbassatevi. - Disse loro.


Poi la ragazza si portò davanti ai cavalli e si voltò, con un movimento deliberatamente lento. Con una mano fece gonfiare il soprabito, mettendo in mostra la spada che portava al fianco destro, mentre guardava da una parte e dall’altra. Restò così, allo scoperto.


Si era messa in una situazione di rischio, com’era suo dovere.


Era quello che le Guardie facevano. Essere visibili. Dissuadere i malintenzionati con la sola forza della loro presenza. Rendere chiunque volesse fare del male ai propri protetti consapevole di essere in pericolo mortale. Ogni particolare, dalle movenze calme e aggraziate alla spada bene in vista, dall’abbigliamento riconoscibile al portamento, tutto nelle Guardie doveva trasmettere una potenza letale, un senso di schiacciante superiorità.


E Robin Duval, Guardia Scelta dell’Accademia della Guerra, ci riusciva alla perfezione.


Ferma nel mezzo della strada, vestita di rosso, stesso colore dei suoi capelli, mano destra sul pomello della spada. Di certo i banditi dovevano aver capito di avere davanti una Guardia, e adesso stavano tentennando, forse discutendo, impauriti.


- Venite fuori e arrendetevi - affondò Robin, - e vi sarà garantito un giusto processo. Attaccatemi, - fece una pausa, e la voce si abbassò, minacciosa, - e morirete.


Attese, osservando i lati della strada, dove la boscaglia più fitta offriva un buon nascondiglio.


Un fruscio. Un movimento. Dei sussurri.


Erano lì. Robin aveva individuato la posizione dei briganti, ed era certa che stessero litigando, non più sicuri di voler assaltare quella carrozza. Probabilmente qualcuno voleva scappare, se non lo aveva già fatto.


Passarono altri lunghi secondi, e la tensione nell’aria sembrò solidificarsi. L’istinto guerriero di Robin le disse che era ormai giunto il momento decisivo. Scontro oppure resa?


Fu un rumore a darle la risposta...


 


Prima ancora di vedere il dardo, la ragazza ode lo scatto della chiave della balestra. Le è sufficiente muoversi di lato per schivare il quadrello. Un istante dopo le sue mani volano a estrarre le armi.


E dalla vegetazione esplodono i briganti. Laceri, sudici, terrorizzati. Tre si scagliano contro di lei, con asce e bastoni, un altro scatta verso la carrozza.


Ed è il primo a morire, quando un pugnale da lancio oltrepassa le teste dei compagni per conficcarsi nel suo collo.


Gli altri neppure se ne accorgono. Mentre  quello si accascia tentando inutilmente di tamponare il fiotto di sangue, i tre uomini rimasti ululano per darsi coraggio.


Robin raccoglie la sfida, e dispensa morte.


Salta in avanti, fintando una stoccata contro il primo avversario. Quello perde l’impeto e incespica, rallentando i compagni. Robin non gli dà il tempo di riprendersi, attaccando in controtempo e infilzandolo in un occhio. Poi scatta verso il secondo, che muove il suo bastone in un arco alto e largo. La Guardia schiva il colpo abbassandosi. Dal fodero dietro la schiena estrae la mancina, sferra un calcio sul ginocchio dell’assalitore, che si piega in un angolo innaturale con uno schiocco, e gli pianta la daga nel cuore. L’ultimo dei briganti, folle di rabbia e di paura, tenta di caricare un violento colpo verticale. Non fa neanche in tempo a sollevare le braccia: la spada di Robin gli trancia la gola in un lampo di luce, l’ultimo che l’uomo avrebbe mai visto.


Quando si ode il tonfo del quarto corpo che cade, un altro uomo schizza fuori dalla boscaglia, lanciando a quella furia scarlatta un’occhiata di puro terrore, prima di fuggire. Robin lo lascia andare: non è lì per dare la caccia a dei banditi...


 


All’interno della carrozza, ai passeggeri che erano rimasti con il fiato sospeso fin da quando si erano alzate le prime urla sembrò di riuscire a respirare di nuovo. Solo un uomo aveva mantenuto la calma per l’intera durata dello scontro, e adesso sorrideva affabile ai tre compagni di viaggio.


- Ispettore, è... è tutto finito? - Chiese il calvo commerciante di tappeti. Randal Duval, Ispettore del Ministero della Difesa, annuì con un profondo movimento del capo, e quel gesto bastò a rassicurare tutti.


- Vado a sincerarmi dell’accaduto. - Disse poi. - Voi restate qui. Non è di certo un bello spettacolo.


Mentre  gli occhi della giovane fioraia e della corpulenta moglie del commerciante si spalancavano, Randal aprì lo sportello della carrozza. Una volta fuori si guardò intorno, osservando la mattanza. Ai suoi piedi giaceva un uomo con un pugnale nel collo. Più avanti altri tre cadaveri, uno sopra l’altro. Accanto a quelli, i cocchieri che si grattavano la testa increduli. Più in là, Robin puliva la mancina, la spada già rinfoderata. Randal si chinò a estrarre il pugnale dal cadavere, e intanto pensava a quello che sua nipote aveva fatto. Aveva ucciso quei quattro uomini nel classico battito di ciglia. Erano tutti morti con un solo colpo, preciso e letale. Incredibile. Chi affermava che Robin era il migliore spadaccino di quel secolo probabilmente aveva ragione.


La ragazza era intenta a sistemarsi i capelli quando vide suo zio che le andava incontro. Lo osservò mentre avanzava: il suo portamento era sempre elegante, anche mentre scavalcava i corpi dei banditi. Vestito con un lungo soprabito nero, capelli brizzolati e corti baffi, aveva occhi a mandorla che tradivano un’ascendenza zhekaniana, come quelli di Robin.


Quegli occhi non si erano posati che per un attimo sugli uomini che lei aveva ucciso. Sembrava sempre così distaccato, concentrato sui suoi doveri di Ispettore del Ministero.


- Come mai ci hai impiegato così tanto tempo? Randal si era fermato davanti alla nipote.


- Volevano giocare a nascondino. - Rispose lei, mentre prendeva dalle mani dello zio il pugnale da lancio.


- Te ne è sfuggito uno, mi sembra.


- Non sono una poliziotta. - Robin scrollò le spalle. - Il mio unico dovere è quello di difendervi. E di tenervi lontano dai guai. A questo proposito...


- Non ricominciare, Robin. - La bloccò lui.


- Zio - riprese lei addolcendo la voce, - io devo badare alla vostra incolumità. E questo significa anche evitare le situazioni pericolose. Capisco che la vostra riunione sia importante, ma avremmo potuto prendere un altro mezzo. Un’avionave che ci avrebbe...


- Che ci avrebbe fatto perdere un giorno intero. - Concluse lui, troncando il discorso con un secco gesto della mano. - Un ritardo che non potevo permettermi. Anzi, stiamo perdendo altro tempo prezioso. Voi due! - Randal richiamò l’attenzione dei cocchieri. - Spostate quei corpi e togliete di mezzo quel tronco. Dobbiamo ripartire prima possibile. Quando arriveremo a destinazione farò venire qualcuno a sistemarli. Adesso muoviamoci.


Così detto si voltò, incamminandosi per tornare alla carrozza.


Sembrava seccato. Doveva avere un impegno davvero molto importante a Oxland, pensò Robin mentre seguiva suo zio.


Quel pensiero la accompagnò per buona parte di ciò che restava del viaggio, che proseguì senza altri episodi sgradevoli. Robin sapeva che suo zio andava a Oxland per interessi del Ministero della Difesa, come già altre volte in passato. D’altronde quello era un centro minerario, e dove c’erano minerali da estrarre c’era la Difesa, sempre avida di materiali per costruire armi e avionavi. Tuttavia questa volta doveva trattarsi di una riunione davvero vitale, se suo zio aveva sacrificato la sicurezza per la velocità. Non che ne sapesse di più. Randal non le aveva fornito altri particolari. E anche se non voleva ammetterlo, questo la infastidiva. A volte odiava essere soltanto una guardia del corpo.


- Davvero vi siete diplomata all’Accademia ad appena diciotto anni?


La domanda della fioraia riportò Robin al presente, costringendola a voltarsi verso la ragazza, che la stava guardando con occhi pieni di ammirazione. Persa nei suoi ragionamenti, non si era accorta che la conversazione si era spostata proprio su di lei. E suo zio era stato prodigo di particolari e di complimenti.


E così, Robin fu costretta a soddisfare la curiosità dei suoi compagni di viaggio, ansiosi di conoscere ogni particolare della sua vita. Rassegnata, la ragazza rispose a tutte le domande, giocherellando distrattamente con una ciocca di capelli. Sì, si era diplomata all’Accademia della Guerra a diciotto anni, e con il massimo dei voti. Poi era stata selezionata come Guardia Scelta e inviata sul fronte occidentale dal Comando delle Forze Armate. Lì si era distinta completando sette missioni di scorta senza perdite. Quindi si era guadagnata una Medaglia al valore nell’assalto della Rocca di Barhain, più altri riconoscimenti in svariati scontri al confine con lo Skaarding, tre dei quali guidati da lei stessa. Tempo dopo era stata richiamata a Noléa, dove le erano stati assegnati quattro incarichi da Guardia per altrettante personalità politiche, tutti  eseguiti con valutazione massima. A ventuno anni era già conosciuta in tutta la Devenia con il soprannome di Folgore Rossa di Noléa. In quello stesso periodo suo zio le aveva offerto di diventare la sua Guardia Personale, incarico che svolgeva tuttora. E adesso, a ventidue anni, era forse la spadaccina più famosa dell’intera nazione.


Mentre subiva quell’interrogatorio, Robin cercò più volte l’aiuto di suo zio, di solito molto abile nell’intrattenere  conversazioni. Ma l’uomo stava evidentemente pensando ad altro, così quell’aiuto non giunse, e la ragazza dovette cavarsela da sola per le due ore successive.


Penso più volte che avrebbe preferito un altro attacco di banditi.


 


Alla fine di quella giornata, con il sole che già stava tramontando, Robin si chiuse alle spalle la porta della sua stanza, concedendosi un po’ di riposo.


Erano arrivati a Oxland circa mezz’ora prima, e avevano trovato ad accoglierli degli attendenti inviati per portare Randal fino al castello che sormontava la città. Era lì che si sarebbe svolta la riunione. Robin aveva provato a protestare con suo zio, dicendo che sarebbe stata più tranquilla se avesse potuto accompagnarlo. Randal aveva però riso delle sue preoccupazioni, e l’aveva rassicurata: era una riunione di industriali, non ci sarebbe stato alcun pericolo. In ogni caso, non avrebbe potuto portarla con lui: il Ministero della Difesa non l’aveva autorizzata. Non ancora, almeno. Randal le aveva assicurato che la prossima volta sarebbe riuscito a farle avere i permessi necessari per presenziare. Robin aveva risposto con un sorriso storto. Era una Guardia, faceva parte dell’élite militare di Noléa, ma non le era consentito di partecipare a una semplice riunione.


Si slacciò il cinturone, appoggiandolo a una delle sedie presenti nella stanza. Le imposte erano aperte, ma la luce del sole stava ormai scomparendo. Si avvicinò alla finestra, e vide passare alcuni soldati a cavallo, diretti fuori città. Di certo andavano a controllare i cadaveri rimasti lungo la strada.


Dopo che suo zio era salito sulla carrozza che lo avrebbe condotto fino al maniero, lei era andata alla guarnigione cittadina. Quando l’avevano vista, i soldati erano scattati sull’attenti. Anche se godevano di molta più libertà, le Guardie erano comunque inquadrate nella gerarchia militare dell’esercito, con poteri pari a quelli di un capitano.


Robin si era fatta riconoscere, e aveva informato il più alto in grado dell’attacco che avevano subìto durante il viaggio. Il graduato aveva quindi provveduto a distaccare una pattuglia di tre soldati perché si occupassero delle indagini. La ragazza aveva anche chiesto all’uomo se avesse qualche informazione sulla riunione, ma quello le aveva risposto che non gli erano stati forniti particolari. Non avevano avuto ordine di preparare scorte, ma avevano comunque intensificato i controlli in città. Una volta uscita dall’edificio della guarnigione, Robin si era ormai quasi del tutto tranquillizzata. In ogni caso non aveva altro da fare, se non attendere il ritorno di suo zio. A quel punto aveva deciso di prendere possesso della sua camera.


Robin si disse che probabilmente suo zio non sarebbe tornato che a notte inoltrata. Aveva dunque un bel po’ di tempo libero, e decise di impegnarlo nel suo passatempo preferito: si avvicinò al suo bagaglio e ne tirò fuori un piccolo libro. Aveva sempre amato la lettura, e adorava i romanzi d’avventura, ambientati in terre lontane e misteriose, se non addirittura inventate dagli autori. La mente umana aveva il potere di creare meraviglie, sia con la ragione che con la fantasia, ma quest’ultima era molto più interessante quando si trattava di intrattenere un lettore.


Con il libro in mano, Robin si sedette su una comoda poltrona di pelle. Accanto a essa c’era un treppiede sul quale era stata sistemata una lampada a luceterna. Robin aprì parzialmente lo sportellino frontale, lasciando che la luce soffusa si diffondesse nella sua direzione, consentendole così di leggere senza sforzo. Fu solo dopo alcune pagine che si rese conto che c’era qualcosa a cui non aveva pensato. Oxland era una zona pedemontana, l’autunno era già iniziato, e fuori era ormai buio: insomma, cominciava a fare freddo.


La ragazza si voltò a osservare il camino. Era spento, ma per fortuna il coscienzioso locandiere aveva già provveduto a prepararlo: la legna era sistemata ad arte, e l’esca era già pronta. L’unico problema era che Robin non aveva alcuna voglia di alzarsi per prendere l’acciarino.


Avrebbe dovuto fare in quell ’altro modo.


Per abitudine si guardò intorno, anche se ovviamente non c’era nessuno nella stanza, oltre a lei. Dopodiché fissò lo sguardo sull’esca, iniziò a respirare ritmicamente e socchiuse gli occhi, assumendo un’espressione concentrata.


Passò solo una manciata di secondi, e una vivida fiamma si produsse nel mezzo del camino, per poi attecchire e crescere. Da lì a poco un allegro fuoco scoppiettante diffuse il suo calore in tutta la stanza.


Robin si appoggiò allo schienale della poltrona, con un sorriso soddisfatto sul volto.


- Ecco, così va molto meglio. - Disse, tornando a immergersi nella lettura, con le scintille e il crepitio delle fiamme a tenerle compagnia.






 


5 - Lettere


 


 


 


 


 


 


 


- Non è possibile...


Queste erano le uniche parole che Wind riusciva a ripetere, fin da quando aveva lasciato lo studio del Maestro Temio.


Cosa era successo? Dove aveva sbagliato?


Era arrivato a un passo dalla realizzazione del suo sogno, e aveva perduto tutto in un battito di ciglia. Fino al duello con la Guardia tutto era andato bene, grazie alla sua abilità e alla sua convinzione. No, lui non aveva colpe. Quel disastro era da attribuirsi solo all’uomo che lo aveva umiliato e costretto ad andarsene dalla Scuola, il cosiddetto Maestro di Spada.


Ogni qual volta i suoi pensieri si focalizzavano su quella persona, Wind si ritrovava colmo di un’ira mai provata prima. Le aspettative, i sogni di tutta la sua vita, erano stati spazzati via con disprezzo da quella grassa parodia di un gentiluomo. Se Wind si fosse ritrovato ora faccia a faccia con il Maestro di Spada, avrebbe fatto qualcosa di avventato e molto stupido.


Con la mente ancora impegnata a dare un senso a quanto era accaduto, il ragazzo vagava senza méta per Noléa. Cosa avrebbe fatto adesso? Ripensò alla raccomandazione che il Maestro Temio aveva scritto per lui, ma accantonò subito quel pensiero, e questo lo lasciava con un’unica scelta: l’Accademia della Guerra. Sentiva rimbombare nelle orecchie le parole del Maestro: “È inutile che tu vada all’Accademia, perché lì andrà allo stesso modo, se non peggio”. Eppure, cos’altro poteva fare?


Certo, lì anche la lettera di presentazione di suo nonno sarebbe stata inutile. Non che alla Scuola di Spada fosse servita a granché.


Improvvisamente la rabbia che provava investì anche il ricordo di suo nonno, ma Wind si vergognò all’istante di quel sentimento: era troppa la stima che provava per l’uomo che gli aveva insegnato tutto. Eppure, più ci pensava, più Wind non riusciva a spiegarsi perché quella lettera non avesse sortito l’effetto che era sicuro avrebbe avuto. Addirittura, il nome di Garrel D’Annac non era neppure registrato negli annali della scuola. Che suo nonno gli avesse mentito?


Altra vampata di vergogna.


Wind  si diede dello stupido, e una serie di altri epiteti che avrebbero scandalizzato sua nonna.


Garrel D’Annac era di certo stato una Guardia. I suoi armamenti, e ancora di più i sigilli con cui aveva firmato la lettera, lo dimostravano. Che il suo nome non fosse conosciuto in fondo poteva anche essere normale, vista la sua età. Inoltre era andato via da Noléa pochi anni dopo essersi diplomato, per restare al servizio della donna che aveva sposato. Dunque era più che plausibile che anche i suoi stessi commilitoni non si ricordassero più di lui.


Il pensiero di quella lettera lo stava ormai tormentando, e in un lampo Wind decise che doveva leggerla.


Si fermò, frugò nelle tasche del soprabito e la estrasse. Se la rigirò alcune volte tra le mani, come se avesse paura di fare un torto a suo nonno. Ma alla fine, la curiosità ebbe il sopravvento.


 


“Cherta,


dodicesimo giorno di Eknade, soldì.


A Voi che avrete la bontà di leggere questa mia missiva.


 


Signore,


vogliate perdonare la mia ingerenza in questa faccenda, ma non posso sottrarmi al dovere nei confronti del giovane che Vi avrà presentato la lettera  che avete tra le mani.


Il mio nome è Garrel D’Annac,  e sì, sono stato una Guardia, diplomato ormai svariate decadi or sono alla Scuola di Spada. Non troverete conferma di quantoaffermo, temo, poiché non ho avuto la rilevanza guerresca che il mio romantico nipote è convinto  che io abbia  avuto. Ahimé, dovrete accontentarvi dei sigilli che ho imposto sulla presente. La mia fortuna è stata dettata da un fato benevolo, che ha voluto che uno  dei miei primi incarichi  fosse al servizio di colei che ho poi sposato. La mia Signora ha voluto che la seguissi nei suoi possedimenti, allontanandomi dalla capitale e da quelle avventure che mio nipote immagina che io abbia  vissuto.


Perdonate la mia prolissità, ma quanto mi è stato  richiesto necessitava della premessa  che avete letto.


 


So bene che mio  nipote  Vi presenterà questa mia per ottenere un vantaggio nel suo tentativo di entrare nella Scuola, e, sebbene mi rincresca,  so anche  che non ho né il peso né l ’autorità per ottenergli trattamenti di favore.


 


Il giovane caparbio che avete di fronte è un eccellente spadaccino, non ho dubbi che possa rappresentare un’ostica sfida per qualunque studente della Vostra Scuola, se non addirittura  per una Guardia. E tuttavia so bene che ha già superato  i limiti di età che vincolano l ’iscrizione alla Scuola.


Posso solo sperare che avrete la bontà di volerlo mettere alla prova. Sono certo che non  ve ne pentirete, e in questo modo il suo amor proprio non dovrà subire più delusioni del necessario.


 


Vogliate perdonare ancora una volta questo Vostro vecchio collega, che fa quanto gli è stato richiesto solo per amore verso il proprio nipote.


Vi prego infine di distruggere la presente,  poiché se fosse letta da chi non è riuscito a resistere alla propria curiosità, si rivelerebbe un colpo fin troppo duro per un ragazzo che ha solo idealizzato suo nonno e che vuole soltanto seguire i propri sogni.


 


Con il mio più profondo ringraziamento, Noléa Vi assista sempre,


Garrel D’Annac”


 


Non appena ebbe finito di leggere, Wind si sentì svuotato, come se ogni stilla di energia fosse svanita dal suo corpo.


Quella missiva, nella quale dovevano essere elencate tutte le gloriose imprese di Garrel D’Annac, tutti i meriti che si era guadagnato sui campi di battaglia, nella quale avrebbe dovuto usare la propria influenza per obbligare chi l’avesse letta ad accogliere Wind, si era rivelata essere solo l’umile scritto di un uomo comune che si schermisce. Un uomo che lo aveva ingannato.


No. La verità era che si era ingannato da solo.


Di colpo, gli vennero in mente tutte le lezioni di scherma che suo nonno gli aveva impartito, e tutte le volte in cui l’uomo aveva declinato i complimenti del nipote, dicendo di non meritarseli. Tutte  le missioni di cui gli aveva parlato, Wind le aveva filtrate con gli occhi sognanti di un ragazzo che desiderava solo di vivere delle grandi avventure. Tutti i suoi resoconti erano stati approssimativi, incerti, quasi che non volesse deludere il ragazzino che lo ascoltava pendendo dalle sue labbra.


L’improvvisa realizzazione di come avesse costruito da sé quella figura perfetta che lo aveva ispirato fu il colpo di grazia. Non gli rimaneva più nulla. Tutto quello che aveva sperato di ottenere era andato in fumo, e non c’era nient’altro che avrebbe potuto fare. Ricominciò a camminare, con il bagaglio sulla schiena e la testa bassa, e quando sollevò gli occhi, Wind si rese conto di essere tornato nella piazza della stazione.


A quella vista, il suo primo pensiero fu che forse sarebbe stato meglio prendere un treno per Cherta e tornare a casa.


Il secondo fu che stava come al solito esagerando con le reazioni melodrammatiche, come gli diceva sempre sua nonna.


E quando il suo sguardo si posò sulla statua di Noléa, la maestosa protettrice della città che con la sua lancia aveva sfidato il cielo e aveva vinto, fu come ricevere uno schiaffo.


Ma come, era forse il suo sogno così debole da spezzarsi alla prima difficoltà? Aveva così poca fiducia in se stesso da permettere al primo problema di spingerlo ad abbandonare tutto? No, di certo non era da lui!


Un improvviso rossore gli colorò le guance, mentre dentro di lui si diffondeva la vergogna per lo stato in cui era piombato, e soprattutto per ciò che aveva pensato di suo nonno. Garrel D’Annac forse non era stato nessuno di importante, ma era stato una Guardia, e questa era l’unica cosa che contava. Anzi, meritava anche più rispetto, visto che con umiltà aveva perorato un trattamento  di favore per il nipote, per il quale aveva avuto parole sempre affettuose, anche in quella dannata lettera!


No, nessuno aveva colpa di quella situazione, se non lui stesso, e l’uomo che l’aveva scacciato dalla Scuola di Spada.


Wind guardò ancora una volta la statua di Noléa, e a lei elevò la sua preghiera di ringraziamento. Di nuovo sicuro di sé, girò i tacchi e quasi si mise a correre. C’era sempre un’altra Scuola da visitare. E poi, non valeva la pena di tornare ancora una volta alla Scuola di Spada? Magari, quando le acque si fossero calmate, il Maestro di Spada sarebbe stato più invogliato ad ascoltarlo! Lo stesso Maestro Temio non lo aveva forse lodato per la sua abilità?


Il fluire dei pensieri di Wind si protrasse ancora per qualche tempo, fino a quando fu interrotto  da un poco poetico brontolio proveniente dal suo stomaco. Dopo tutto era pomeriggio inoltrato, e anche la persona più determinata del mondo doveva arrendersi alla fame.


Si fermò e si guardò intorno. Aveva camminato senza prestare attenzione a dove andava. La strada qui era meno curata, e le case intorno a lui erano più semplici: porte di legno non intarsiato, nessuna decorazione sulle pareti, finestre rovinate sia dalle intemperie che dalla semplice incuria. Anche le persone che gli passavano accanto erano vestite in modo meno ricercato, e inoltre si comportavano curiosamente. La maggior parte di essi evitava il suo sguardo, allontanandosi per non essergli di intralcio. Dei bambini che giocavano in un angolo invece si erano fermati e gli avevano incollato addosso uno sguardo pieno di meraviglia.


Era chiaro che era finito in una zona povera della città, così come era evidente che da quelle parti una Guardia non era una vista comune.


Be’, non proprio una Guardia, ma qualcuno che ne ricordava una, si concesse Wind.


Stava quasi per tornare indietro, quando i suoi occhi incontrarono un’insegna di legno. La scritta, ormai molto sbiadita, diceva “Taverna del Ratto Bollente”. Affamato com’era, Wind si rifiutò di interpretare la parte del “Ratto  Bollente”, concentrandosi sulla “Taverna”. Tanto  bastò a spingerlo verso l’entrata.


La porta era spalancata, e dava su pochi gradini che scendevano in una cantina spaziosa e affollata. C’erano  parecchi tavoli, piccoli e grandi, tutti occupati. Nell’angolo più lontano dall’entrata c’era un camino acceso, con un bel fuoco allegro davanti al quale si erano sistemati alcuni avventori a fumare le loro pipe. Il profumo del cibo fu il colpo di grazia per le ultime obiezioni che la mente di Wind ancora muoveva al nome della taverna.


Mentre scendeva gli scalini alcune teste si girarono per guardare il ragazzo, per poi tornare a occuparsi dei fatti propri.


Wind schivò tavoli e sedie, incrociando una cameriera che lo salutò con un mezzo sorriso, e arrivò infine al bancone, l’unico posto che aveva ancora degli sgabelli liberi. Appoggiò il bagaglio ai suoi piedi, e si accomodò con una smorfia: una roccia scabra sarebbe stata altrettanto confortevole.


L’oste gli si avvicinò, mentre con uno straccio ripuliva un boccale. Era un uomo basso e calvo, con una mole notevole, e con dei mustacchi grigi che gli cadevano ai lati della bocca.


- Non vogliamo guai, qui dentro. - Disse accigliato, guardando la spada di Wind.


In risposta, il ragazzo alzò una mano aperta e sorrise, come a dire “Non ne causerò.”


L’oste sembrò accontentarsi, e riprese: - Cosa posso portarvi, signore?


- Cosa avete di pronto? - Gli rispose Wind.


L’oste rimuginò un attimo. - C’è ancora dello stufato di montone, abbiamo delle focacce farcite, pasta in brodo di pollo, formaggio di capra, olive e pane.


L’eloquente risposta di Wind provenne dal suo stomaco, e fu sufficiente a far ammorbidire l’espressione dell’oste.


- Posso portarvi una porzione di tutto, se desiderate.


- No grazie, - declinò Wind con un leggero imbarazzo, - sarà sufficiente dello stufato e del pane, per favore.


- Da bere? Del vino? Dell’ottima birra scura di Tarrel?


- Dell’acqua andrà bene. - Meglio essere parsimoniosi.


L’oste gli fece un cenno di assenso e tornò in cucina. Mentre aspettava di essere servito, Wind si guardò ancora una volta intorno.


Non gli sfuggì che alcune persone sedute a un tavolo vicino distolsero lo sguardo da lui, rimettendosi a confabulare con degli evidenti sorrisi sui loro volti.


Wind fece finta di nulla. Non gli piaceva essere osservato, ma non poteva farci niente. Si sistemò meglio sullo sgabello, cercando un’improbabile posizione più comoda, scostando il fodero della spada in modo che non urtasse sulla gamba. Si tastò poi le tasche del gilè, per verificare che tutto fosse al proprio posto: un’abitudine che gli era stata trasmessa dal suo pragmatico padre.


Poco dopo l’oste ritornò, poggiandogli di fronte un piatto di terracotta colmo di stufato, una pagnotta di pane, un bicchiere e una brocca d’acqua.


- Sono due scudi in tutto.


Wind  tirò fuori le monete da un taschino e le appoggiò sul bancone, spingendole verso l’oste.


Aveva appena bevuto un sorso d’acqua, quando gli sembrò di udire le parole “bifolco”, “campagnolo”, e “squattrinato” provenire dal gruppetto notato in precedenza. Decise di ignorarli: con tutto il chiasso che c’era poteva aver capito male. Si concentrò invece sul piatto che aveva davanti, iniziando a mangiare con gusto. Lo stufato era buono: la carne era un po’ dura, ma tutto sommato era meglio di quanto avesse assaggiato sul treno che l’aveva portato a Noléa. Anche il pane non era male, pur non essendo fresco. Il piacevole risultato fu che la sua fame si placò immediatamente.


Ancora una volta gli parve di udire parole poco lusinghiere. Frasi come “morto di fame” e “mangia come un maiale”.


Wind scoccò una buona occhiata alle persone che gli sembrava avessero parlato. In quattro, ben vestiti, con delle spade al fianco. Sul tavolo c’erano diverse brocche, segno che gli uomini dovevano essere brilli se non ubriachi. Di nuovo volle ignorarli. Avrebbe finito alla svelta il suo pasto e sarebbe andato via per riprendere la sua ricerca.


Non fu però una buona idea, poiché, e stavolta era certo di non essersi sbagliato, dal solito tavolo Wind sentì provenire altre battute salaci, ora pronunciate a voce alta.


Ne aveva abbastanza.


Wind sbattè un pugno sul bancone, guardò con espressione torva i quattro, e disse: - Signori, sono certo che non ci conosciamo, ma mi sembra che mi dobbiate delle scuse.


Con i boccali a mezz’aria, quelli si guardarono sghignazzando. Uno di essi, quello vestito meglio, con un farsetto scuro e un raffinato copricapo ben calzato sulla testa, si rivolse a Wind.


- E per quale motivo?


Il ragazzo si girò sullo sgabello, in modo da non dar loro le spalle. - Il motivo? È dunque costume comune qui a Noléa sbeffeggiare chi non si conosce, senza che vi sia bisogno di scusarsi?


L’uomo fece un cenno ai suoi commensali e quelli, lasciati i propri boccali, si voltarono tutti verso Wind.


- E cosa vi fa pensare che ci stessimo rivolgendo a voi?


- Andiamo, non vorrete aggiungere anche l’insulto alla mia intelligenza, pretendendo che non l’abbia capito dai vostri sguardi e dalle vostre parole!


L’uomo col farsetto accennò un gesto con il quale sembrò apprezzare la risposta di Wind, e si rivolse ai suoi compagni: - A quanto pare i nostri giudizi non sono piaciuti al ragazzino, amici miei!


Quelli risposero con una risata, e l’uomo riprese: - Non pensavamo di offendere nessuno, signore. Cercavamo solo di indovinare da dove provenisse quest’odore campagnolo.


Wind non reagì, ma avvertì la sensazione che sentiva prima di uno scontro.


- Vedete - continuò l’uomo, - da queste parti non siamo abituati ad avere ospiti così... rurali. Ci chiedevamo di dove foste originario. Del nord, forse?


- Della Basenna. -  Rispose Wind a denti stretti.


- Ecco, amici, come avevamo immaginato! Dati i vostri modi, avevamo proprio pensato che foste originario di quelle povere regioni, e che non foste quindi avvezzo alla vita cittadina.


Wind non mancò di notare che gli altri tre uomini seduti al tavolo si stavano spostando per essere pronti ad alzarsi. Intanto anche lui si era voltato del tutto, per liberare da ogni impedimento il fodero sul suo fianco sinistro.


Uno degli altri uomini disse: - Ditemi, signore, è vero che dalle vostre parti l’uso delle posate a tavola è ancora poco diffuso? - E diede di gomito al compare al suo fianco, iniziando a ridere.


- All’incirca quanto le buone maniere lo sono a casa vostra, signore. - Gli rispose Wind, storcendo la bocca in un mezzo sorriso di scherno.


- Vogliate perdonare il mio amico - riprese il primo uomo, - si limita a riferire le opinioni comuni. D’altronde in giro si dice anche che al nord scarseggiano le risorse, forse è per questo che il vostro abbigliamento è così carente?


- Io almeno sono sicuro di averlo ottenuto  onestamente. - La voce di Wind si era abbassata di tono.


Gli uomini al tavolo non presero bene quella risposta. - Ora sei tu che ci offendi, ragazzino. Ti conviene stare attento a quello che dici. - Disse uno di essi.


- Mi state minacciando, signore?


L’uomo con il farsetto si intromise ancora: - Su, signori, avete sentito che al ragazzo danno fastidio i nostri modi, non siate irrispettosi! Vogliate perdonarci dunque, signor...? - e restò in attesa.


Di fronte alla richiesta del proprio nome, l’educazione ricevuta da Wind ebbe il sopravvento, e dunque rispose:


- Winderful D’Annac.


Non aveva neppure finito di parlare, che quelli proruppero in una fragorosa risata.


Lo scoppio di risa prese Wind alla sprovvista, e per un attimo restò immobile a contemplare quegli uomini. Colse solo spezzoni di commenti volgari riguardanti il suo nome e la sua ascendenza, e fu troppo. Tornato padrone di sé, Wind scattò dallo sgabello, la mano che correva alla spada. Ma gli uomini al tavolo erano altrettanto pronti, e anch’essi si alzarono, scagliando via le proprie sedie e mettendo mano alle spade. La gente tutta intorno restò col fiato sospeso, e l’istante in cui tutto stava succedendo sembrò dilatarsi.


Fu solo quando una voce argentina proveniente dall’entrata urlò - DA BERE PER TUTTI!  - bloccando sul posto sia Wind che gli altri uomini, che il tempo riprese a scorrere.






 


6 - La fortuna gira


 


 


 


 


 


 


 


Un coro di acclamazione si levò nel Ratto Bollente, mentre tutti gli sguardi si giravano verso l’entrata.


L’attenzione di Wind e dei suoi antagonisti fu però attirata dalla presenza di due poliziotti. Le spade furono rinfoderate, e gli uomini che poco prima avevano deriso Wind si dileguarono, sparendo tra la folla.


Il ragazzo non riusciva a scorgere la fonte del trambusto in cui era piombata la taverna. Tornò quindi a sedersi e a dedicarsi al suo pasto, sebbene la rabbia che aveva covato non fosse ancora sbollita. Era stato precipitoso, ma mai una volta nella vita aveva accettato un insulto senza reagire. Borbottando, si riempì il bicchiere e ne bevve il contenuto tutto d’un fiato.


- Certo che voi non siete affatto facile da trovare!


Wind quasi si strozzò. Si girò verso chi aveva parlato, e si trovò accanto una dèa.


O almeno quella fu la prima parola che gli venne in mente.


La voce era la stessa che aveva offerto da bere a tutta la taverna, ma fu qualcos’altro a stupire Wind: aveva di fronte la medesima donna che aveva visto con il Maestro di Spada quando era stato scacciato dalla Scuola di Spada.


- Mi spiace, ho interrotto il vostro pasto?


Per fortuna Wind aveva ripreso abbastanza controllo di sé da darsi un contegno. Si alzò di scatto - non era educato stare seduti quando si parlava con una gentildonna.


- Assolutamente no, mia signora! - Disse, scostandosi e lasciandole il posto. - Prego, accomodatevi, anche se non è lo sgabello più confortevole che abbia mai provato.


Lei gli sorrise, facendo un cenno con la testa e accettando graziosamente l’atto di galanteria.


Era davvero una figura che lasciava abbagliati. Bionda, con un vestito bianco come il cappello che portava. Wind  l’aveva notata già alla Scuola, ma i suoi pensieri erano stati troppo occupati a cercare di capire cosa stesse succedendo, e non ne aveva colto appieno la bellezza. Invece adesso si stava concentrando un po’ troppo proprio su quest’aspetto, tant’è che non aveva neppure notato che i due poliziotti si erano avvicinati. Quelli però lo ignorarono, rivolgendosi alla donna.
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